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PROPOSTE DI ATTIVITA’ DELLA SEZIONE DIDATTICA

ANNO SCOLASTICO 2010-2011
FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO DOCENTI
Il confine più lungo-Per una storia del confine orientale italiano

Fra guerre, violenze, foibe, esodo

Rimini/Trieste-Ottobre 2010- febbraio 2011

I fenomeni della repressione attuata dal regime fascista ai danni delle popolazioni slovene, delle azioni di deportazione organizzate da tutto l’Adriatisches Küstenland da parte dei nazisti, fino alle violenze subite dagli italiani in Istria tra il 1943 e 1945 culminate nel tragico fenomeno degli infoibamenti e infine la tragedia del lungo esodo di circa 250.000 italiani dalle loro terre, sono eventi che possono essere correttamente compresi solo se inseriti in un contesto storico e politico più ampio che indaghi una vicenda lunga che affonda le sue radici nelle tensioni che attraversano l’Impero asburgico al suo declino. Un contesto estremamente complesso, come sottolinea anche lo storico friulano Guido Crainz, poiché alla Grande Guerra segue "un convulso e violento dopoguerra: con l'annessione all'Italia di territori ampiamente popolati da sloveni e croati, e con l'italianizzazione forzata perseguita dal fascismo, accompagnata da persecuzioni e umiliazioni. Vi è poi nel 1941 l'occupazione nazista e fascista della Jugoslavia, e infine - dopo l'8 settembre - l'instaurarsi della Zona di operazioni Litorale adriatico, alle dirette dipendenze della Germania nazista (Operationszone Adriatisches Küstenland).

È questo lo sfondo incandescente su cui si innesta il trauma del 1945, anticipato nella provvisoria transizione del settembre 1943: le uccisioni di massa di cui le foibe sono diventate il simbolo, e l'esodo della quasi totalità della popolazione italiana. Una grande, dolorosissima ferita, parte del più vasto scenario del dopoguerra europeo.” 
L’Istituto storico di Rimini promuove un seminario di formazione su questi eventi, in collaborazione con il Comune di Rimini, l’IRSMLFVG, Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia, l’Università di Trieste, l’Associazione Comunità istriane, l’ ISGREC, Istituto Storico Grossetano della Resistenza e dell’Età Contemporanea.
Si tratta di un’opportunità importante che intende offrire al mondo della scuola gli strumenti per una migliore conoscenza storica, affrontando anche temi delicati come la rimozione che per lungo tempo ha avvolto nel silenzio queste vicende, il problema della stratificazione e della concorrenza delle memorie delle diverse vittime (per esempio italiane e slovene) fino a toccare necessariamente l’uso politico della storia che ancora oggi tende a soffocare la riflessione pubblica e ad appesantire la rivisitazione di quel periodo. Il seminario si concluderà con un viaggio-studio a Trieste, allo scopo di visitare alcuni luoghi significativi legati alla storia del confine orientale.
Seminario di aggiornamento

Rimini, Cineteca Comunale, ottobre e novembre 2010

(15h00 – 17h30)

Primo incontro-giovedì 21 ottobre 2010

Dal fascismo di confine alla dominazione nazista

Tristano Matta, Irsml FVG - Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia

La Venezia Giulia ha svolto una funzione di incubatore per una delle forme più virulente del fascismo, quello autodefinitosi di confine, capace di condizionare pesantemente la politica estera del regime. Radicalismo antislavo e generale incapacità di risolvere i problemi di una terra di frontiera costituirono alcuni nodi su cui si concentrò la propaganda nazista all'epoca della Zona di operazioni Litorale Adriatico, non senza ottenere qualche consenso. Ma dietro la facciata accattivante che cercava di rispolverare il mito asburgico, stava la realtà di una dominazione feroce, il cui simbolo fu il campo della morte costruito nella risiera di san Sabba.

Secondo incontro- venerdì 12 novembre 2010

Il problema delle foibe 

Raoul Pupo, Università di Trieste
Le stragi delle foibe costituiscono uno dei picchi della lunga stagione di  violenza politica che ha segnato il Novecento nelle terre alto-adriatiche. Esaminarle consente, oltre alla ricostruzione dei fatti, di misurarsi con alcuni nodi interpretativi di più ampio respiro: il rapporto fra avvenimenti storici precedenti e seguenti (le foibe furono solo reazione violenta e anche espressione di un progetto repressivo autonomo?), l'evoluzione delle logiche della violenza dopo la prima e dopo la seconda guerra mondiale, il legame fra le vicende alto-adriatiche e la guerra di liberazione / guerra civile / rivoluzione jugoslava; il problema delle memorie divise e della loro gestione a livello europeo.

Terzo incontro.- martedì 23 novembre 

Insegnare la storia del confine orientale, fra guerre, violenze, foibe, diplomazia

Presentazione dei materiali didattici realizzati a cura dell’ISGREC Istituto Storico Grossetano della Resistenza e dell’Età Contemporanea

Luciana Rocchi, Direttrice ISGREC

Il seminario è aperto a tutti i docenti delle Scuole di ogni ordine e grado della Provincia di Rimini, nel limite dei posti disponibili e su iscrizione.

Contributo di partecipazione: euro 10,00 da versare direttamente al primo incontro. 

A tutti i partecipanti verrà consegnata una copia del manuale didattico “Per una storia del confine orientale, fra guerre, violenze, foibe, diplomazia” realizzato a cura dell’ISGREC di Grosseto.

Informazioni: Comune di Rimini, Servizio Relazioni Esterne, tel. 0541 704203-704209

Istituto storico della Resistenza di Rimini, tel. 0541 24730

Viaggio-studio a Trieste per docenti

Sabato 27 e domenica 28 novembre 2010

Il viaggio è riservato esclusivamente ai docenti iscritti al seminario di formazione e sarà effettuato in pullman, sulla base di almeno 22 docenti iscritti.

É prevista una quota di partecipazione di euro 50,00 a persona che include: viaggio, visite guidate, materiali informativi e didattici, pernottamento in hotel a Trieste (3 stelle) in camera doppia con servizi privati, una cena e un pranzo.

Saranno a carico dei partecipanti i pasti non compresi nella quota, gli extra personali e l’eventuale supplemento per camera singola.

Il programma prevede la visita dei seguenti luoghi:

La Risiera di San Sabba a Trieste – stabilimento per la pilatura del riso edificato nel 1913 – venne utilizzata dopo l’8 settembre 1943 dai nazisti come campo di prigionia, e destinata in seguito allo smistamento dei deportati diretti in Germania e Polonia, al deposito dei beni razziati e alla detenzione ed eliminazione di ostaggi, partigiani, detenuti politici ed ebrei. Nella primavera del 1944 venne messo in funzione anche un forno crematorio. Nel 1965 la Risiera di San Sabba fu dichiarata Monumento Nazionale.

La Foiba di Basovizza, dichiarata monumento nazionale nel 1992, è il simbolo delle atrocità commesse sul finire della seconda guerra mondiale e negli anni successivi dalle autorità comuniste jugoslave. Negli anni a cavallo del 1945, migliaia di persone vennero eliminate a Trieste e nell’Istria controllata dalle forze jugoslave. In parte vennero gettate dentro le foibe - voragini naturali disseminate sull’altipiano del Carso triestino ed in Istria - in parte perirono nella deportazione. Il monumento di Basovizza le rappresenta tutte.

Il Centro Raccolta Profughi di Padriciano

Dal 1948 al 1976, il campo fu utilizzato per dare rifugio agli esuli italiani provenienti dai territori alto-adriatici già appartenuti al Regno d'Italia e passati sotto il controllo jugoslavo alla fine del Secondo conflitto mondiale. 

Dal 2004 Padriciano è sede della mostra permanente Centro Raccolta Profughi. Per una storia dei campi profughi istriani, fiumani e dalmati in Italia (1945 – 1970) allestita dall'Unione degli Istriani.

Il museo raccoglie fotografie, oggetti e masserizie appartenute a coloro che hanno vissuto nel campo e presenta ai visitatori le ricostruzioni di alcuni degli spazi in cui si svolgeva la vita quotidiana. 

Oggi questo luogo della memoria contribuisce a comprendere meglio la tragedia dello sradicamento della gran parte degli italiani dall'Istria e dalla Dalmazia, vicenda a lungo trascurata quando non ignorata dall'opinione pubblica nazionale.

INCONTRI DI AGGIORNAMENTO PER DOCENTI E ADULTI
Comprendere e insegnare la Shoah: coniugare insegnamento politico e insegnamento morale- Laura Fontana, Responsabile Progetto Educazione alla Memoria, Responsabile per l’Italia del Mémoria de la Shoah di Parigi- Gennaio 2011

Come ha scritto lo storico Enzo Traverso: “L’insegnamento della Shoah non può ridursi alla semplice illustrazione di un evento della storia, ma implica una riflessione sociale ed etica sui nostri valori, il nostro rapporto con il passato e il nostro comportamento sul presente.” In altre parole, occorre fare di questa lezione di storia un insegnamento politico, cogliendo gli stimoli del lavoro di un altro storico come Georges Bensoussan, evitando – come molto spesso accade – di far coincidere la lezione su Auschwitz con un’illustrazione della cattiveria umana e con la predica per la tolleranza e per la difesa dei diritti umani. Che cos’è che rende la Shoah un crimine senza precedenti? Perché una società arriva a decretare l’assassinio di una parte della propria popolazione ? Perché è accaduto proprio in Germania ? Perché cultura e barbarie non sono dissociabili nella modernità l’una dall’altra ?

Il centro di sterminio di Belzec e l’Aktion Reinhard.

Dalla messa a morte degli ebrei polacchi alla cancellazione delle tracce del genocidio

Dr Tomas Kuwalek, storico, State Museum Majdanek-febbraio 2011
La centralità ossessiva di Auschwitz rischia di farci perdere di vista il fatto che almeno la metà delle vittime è stata uccisa nel corso di un solo anno, il 1942 (dunque prima del funzionamento di Birkenau), in modo particolare mediante l’attivazione di appositi centri di uccisione, Belzec, Sobibor, Treblinka, della cosiddetta Aktion Reinhard. Belzec fu il primo di questi centri, costruito nei pressi del villaggio omonimo, lungo la linea ferroviaria che collega Lublino a Leopoli. Dotato di camere a gas funzionanti con il monossido di carbonio e di fosse comuni per la sepoltura dei cadaveri delle vittime, Belzec rimase in funzione dal marzo 1942 alla primavera successiva, quando i nazisti fecero smantellare tutte le strutture. Per camuffare le uccisioni, l’intera area venne seminata con abeti e lupini selvatici. Su Belzec calò per decenni un lungo oblìo. Le cifre dei ricercatori stimano a circa 450.000 persone, principalmente ebrei ma anche alcune migliaia di zingari, le vittime di questo luogo.
La lingua nazista. Dalla lingua del Terzo Reich alla lingua dei lager

Laura Fontana-marzo 2011

Il regime hitleriano modella, stravolge, snatura la lingua tedesca, piegandola a servire il proprio messaggio, ma è errato pensare che questa manipolazione riguardi solo la propaganda o la retorica politica. “Il nazismo- come ha rilevato giustamente Viktor Klemperer, filologo ebreo-tedesco a cui si deve il merito di aver svolto un lavoro pioneristico sul linguaggio nazista – si insinuava nella carne e nel sangue della folla attraverso le singole parole,le locuzioni,la forma delle frasi ripetute milioni di volte, imposte a forza alla massa e da questa accettate meccanicamente e inconsciamente” )

L’intervento intende mettere in luce, anche attraverso numerosi esempi concreti tratti da testi significativi, il funzionamento della lingua nazista, individuando quelle particolari caratteristiche lessicali e semantiche che l’hanno trasformata- mediante un’operazione di perfetta aderenza pensiero-parola - in una lingua aggressiva, barbara, ermetica, povera in termini di vocaboli, ossessiva, ripetitiva.

A distanza di oltre sessant’anni dal nazismo, essere consapevoli della manipolazioni del linguaggio nella società moderna, mantenere uno sguardo vigile e critico è più che mai un’urgenza democratica e un anelito di libertà intellettuale.

GIORNO DELLA MEMORIA (27 GENNAIO)
L’etica della memoria. 

Lectio magistralis di Georges Bensoussan, storico, direttore della Revue d’histoire de la Shoah Introduce e modera Massimo Mezzetti, Assessore alla Cultura Regione Emilia-Romagna

Venerdì 28 gennaio ore 17,00, Aula Magna Università di Rimini, via Angherà.
PERCORSI STORICO-DIDATTICI E ATTIVITA’ LABORATORIALI PER LE CLASSI

Scuole primarie (classi quinte)

Insegnare la Shoah ai bambini

Dai diritti negati all’affermazione dei diritti dell’uomo
A cura di Daniele Susini

Un percorso modulato su due o tre incontri, da preparare insieme all’insegnante della classe che coniughi la conoscenza storica di alcune tappe significative della distruzione dei diritti durante l’Italia fascista (ad esempio la discriminazione e l’espulsione dalle scuole pubbliche italiane degli alunni e insegnanti ebrei) con un’azione di sensibilizzazione ai diritti dell’uomo e di conoscenza della Costituzione.

Il percorso utilizzerà strumenti adatti all’età dei partecipanti (film, immagini, letture) e verterà a far partecipare in maniera attiva gli alunni e le alunne, stimolandoli a produrre un elaborato finale (che potrà avere forme diverse, dalla grafica alla composizione libera o guidata, dalla ricerca alla trasposizione artistica che permetta di esprimere le proprie riflessioni non solo sul passato ma anche, e soprattutto, sul senso di una responsabilità civica nel presente.
Scuole secondarie di primo grado

Cinema e Nazismo- a cura di Paolo Pagliarani, critico cinematografico
(indicato per classi terze)

Il corso intende proporre una lettura del nazismo e della figura di Adolf Hitler da un punto di vista cinematografico con l’ausilio di sequenze tratte da film degli ultimi quarant’anni, da “Il trionfo della volontà” di Leni Riefenstahl a “Il grande dittatore” di Charlie Chaplin, dai war movies hollywoodiani come “I giovani leoni” di Edward Dmytryk o “Vincitori e vinti” di Stanley Kramer, fino a lavori recenti come “Uno specialista” di Eyal Sivan.

Contributo richiesto : € 50 euro a classe per l’intero percorso (da corrispondere direttamente al relatore)

Programma del corso

Primo incontro

Il cinema di propaganda nazista. Il lavoro di Leni Riefenstahl: "Il trionfo della volontà" e la rappresentazione della potenza tedesca. 

Il nazismo nel cinema hollywoodiano: scene da “Anche i boia muoiono” di F. Lang, “Stalag 17” di B.Wilder, “I giovani leoni” di E. Dmytryk”, “Vincitori e Vinti” di S. Kramer e “Operazione Valchiria” di Bryan Singer

Il nazismo nei film europei: sequenze tratte da “Roma città aperta” di R. Rossellini, “L’ultimo treno” di Y. Bogayevicz, “Mr. Batignole” di G. Junot , “Il pianista” di R. Polanski 

Secondo incontro

Resistenza al nazismo: scene tratte da “Jakob il bugiardo” di P. Kassovitz, “La Rosa Bianca – Sophie Scholl” di M. Rothemund  e “Rosenstrasse” di M. Von Trotta

Il nazismo visto dagli occhi dei bambini: “Jona che visse nella balena” di R. Faenza, 2Il bambino con il pigiama a righe” di Mark Herman.

Steven Spielberg e il nazismo: come il grande regista ha raccontato il nazismo, sia dal punto di vista ironico in “Indiana Jones e l'ultima crociata” che nella rappresentazione più tragica e drammatica nel capolavoro “Schindler's list”

L'inquietante negazione dell'orrore dello sterminio: un brano dal documentario “Uno specialista” di E. Sivan.

Terzo incontro

Parodie del nazismo: come ridere di Hitler grazie a film come “Essere o non essere” di A. Johnson e il musical “The Producers” di S. Stroman, due film che hanno come punto in comune l’irriverente follia del comico ebreo Mel Brooks

Le citazioni e i rimandi: riferimenti in film come “Guerre Stellari” di G. Lucas, “Il re leone” di R. Minkoff e R. Allers, “The wall di A. Parker, “X Men” di B.Singer e “Galline in fuga” di P.Lord e N.Park

Un capolavoro: analisi di alcune sequenze “Il grande dittatore” di C. Chaplin.

Scuole secondarie di secondo grado

Cittadinanza e Costituzione. Un percorso sulla legalità e territorio

Prof.ssa Loretta Nucci

Il progetto rientra nella sfera più ampia del progetto Cittadinanza e Costituzione, insegnamento introdotto nella scuola secondaria di secondo grado dalla legge n. 169 del 30/10/2008.
L'educazione alla legalità è una delle numerose "educazioni" che viene da più voci richiamata come essenziale e fondante il processo educativo. "L'educazione alla legalità ha per oggetto la natura e la funzione delle regole nella vita sociale, i valori della democrazia, l'esercizio dei diritti di cittadinanza. Significa elaborare e diffondere tra gli studenti una cultura dei valori civili per educare ad una nozione profonda dei diritti e dei doveri. Per le scuole non si tratta soltanto di realizzare o aderire ad un progetto, ma di costruire un percorso educativo".

Da queste poche righe si può capire come un percorso didattico possa abbracciare diversi campi e discipline all'interno delle classi.

I progetti possono rivolgersi a tutte le classi (in preferenza alla terza media e alle classi delle scuole superiori) e possono essere articolati in:

- monitoraggio iniziale su che cosa gli alunni sanno veramente sulle mafie e quali sono gli stereotipi prodotti dai 

 film su questo argomento,

- lezioni frontali tenute da insegnanti e/o esperti sulla storia della mafia,

- incontri con specialisti del settore (avvocati, magistrati, forze dell'ordine, associazioni, ecc.),

- incontri con testimoni,

- visione di film e discussione in classe attraverso la rilettura critica fatta da alcuni esperti del settore,
- lettura in classe dei quotidiani locali (con riferimenti alla presenza di associazioni mafiose sul territorio riminese),
- questionario finale


Questo è in breve un progetto che diventa flessibile e può essere modificato secondo l'interesse dalla classe e/o degli insegnanti.
Gli insegnanti che desiderano attivare con la propria classe un percorso su queste tematiche possono contattare la professoressa Loretta Nucci, tramite l’Istituto storico.

La Costituzione disegnata

Imparare la Costituzione narrando e disegnando storie

Prof.ssa Tania Mazzotti

Viene proposta la lettura di alcuni articoli della Costituzione e la riflessione di come essa sia, non solo Costituzione dello Stato, ma anche della persona. Si chiede poi agli studenti di rappresentare con storie ed immagini a fumetti alcuni fra i più importanti principi che devono regolare il nostro vivere collettivo, rileggendo le problematiche così come si presentano ai ragazzi di oggi. È una lezione di educazione vera alla cittadinanza, alla partecipazione, all’uguaglianza, alla legalità: studiare il testo, comprenderne il contesto storico/politico di realizzazione e poi vederne la sua applicazione o la sua negazione partendo dalla realtà, dal concreto, dal quotidiano dei cittadini-studenti che nella rielaborazione degli articoli in forma narrativa e grafica sperimenteranno la Carta Nazionale come qualcosa di molto personale. Il laboratorio si articola in tre incontri di due ore ciascuno.

PERCORSI LETTERARI

Deportazione Fascismo Guerra Razzismo Resistenza

Prof.ssa Tania Mazzotti

Questi percorsi di narrativa si propongono come uno strumento orientativo nel panorama delle Storie sul secondo conflitto mondiale, siano esse testimonianze di vita vissuta o narrazioni di fantasia, perché nel caso dell’Olocausto, come anche della Guerra e della Resistenza tali Storie si presentano come vasi comunicanti che alla fine si confondono nel grande ricettacolo delle emozioni di chi scrive, di chi legge e di chi ascolta. Questo laboratorio letterario prevede tre incontri con la classe di due ore ciascuno: l’uno di contestualizzazione e narrazione, l’altro di scrittura creativa e, in accordo con il docente, una visita guidata all’Istituto Storico della Resistenza di Rimini dove sarà possibile visionare le fonti scritte e iconografiche di quel tragico periodo vissuto nella nostra città.

INTERVENTI DIDATTICI NELLE SCUOLE

L’Istituto propone inoltre alle scuole della Provincia di Rimini alcuni percorsi e interventi di approfondimento su temi legati alla storia della Seconda Guerra mondiale e più in generale del Novecento.
Si tratta di incontri da programmare di concerto con l’insegnante di riferimento e da organizzare direttamente presso la Scuola interessata. Per ogni percorso è richiesto un contributo di euro 100,00 da corrispondere direttamente al relatore.
La geografia dei genocidi: le ragioni della superiorità europea.

Prof.ssa Lucia Farolfi

Nel rinascimento gli europei, nel confronto con le altre civiltà, supportati anche dalle nuove teorie evoluzionistiche, svilupparono ideologie razziste che motivarono massacri e genocidi. Le cause del diverso sviluppo nei continenti furono geografiche, ecologiche e tecnologiche e non biologiche.

I genocidi africani: gli Herero della Namibia, i Tutsi del Ruanda.

La colonia tedesca "laboratorio" di genocidio. In Ruanda un genocidio "malthusiano".
Lucia Farolfi

In Namibia il primo genocidio del XX secolo messo in atto dai tedeschi nella loro colonia africana dove sperimentano strategie poi tragicamente riproposte in Europa durante la seconda guerra mondiale.

In Ruanda un genocidio recente che ha avuto complesse cause politiche, economiche e sociali fra le quali esamineremo l'esplosione demografica.

Hannah Arendt di fronte alla banalità del male

Prof. Francesco Succi
La lezione parlerà di come il processo Eichmann portò Hanna Arendt a riflettere sui processi burocratici e conformisti che portano anche uomini mediocri e comuni a rendersi protagonisti di grandi crimini contro l'umanità. Il processo Eichmann a Gerusalemme fu anche un'occasione di approfondimento della precedente riflessione della Arendt sulle origini del totalitarismo, e portò un contributo al dibattito sulla identità ebraica e lo stato d'Israele che suscitò anche molte polemiche.

Dal pregiudizio alle leggi antiebraiche. 1938-2008: settant’anni dalle leggi razziali

Dott.ssa Francesca Panozzo, ricercatrice, dottoranda Università di Urbino

Un percorso che si propone come strumento per conoscere, attraverso il lavoro su fonti dell’epoca, la normativa antiebraica promulgata dal Regno d’Italia nel 1938, mettendo in evidenza i fattori storico-culturale-politici che ne hanno permesso l’ideazione e l’accettazione e gli effetti della sua applicazione. Il laboratorio è articolato su due o più incontri, a seconda delle esigenze dei docenti.

Le persecuzioni della Comunità Romanes. 
Porrajimos uno sterminio dimenticato
Prof.ssa Lidia Gualtiero
Si tratta di un percorso didattico che si pone l’obiettivo di far conoscere una cultura da sempre  emarginata e poco conosciuta come quella del popolo Rom, utilizzando filmati, testimonianze, materiale multimediale e musiche all’interno di una contestualizzazione storica e di una documentazione topografica. Il numero e la modalità degli incontri andranno concordati con i docenti delle classi interessate.

Hitlerjugend: fu una generazione che non ebbe scelta? 
Lidia Gualtiero
Il laboratorio, previa una contestualizzazione sulle caratteristiche essenziali dei regimi totalitari del Novecento, intende far riflettere sui margini di opposizione al nazismo per le generazioni nate negli anni 1920 e 1930, non ovviamente per offrire risposte, ma allo scopo di suscitare dubbi e domande a cui ognuno, attraverso un lavoro di ricerca e documentazione, potrà ricavare la propria risposta. Le classi saranno invitare a lavorare su materiale multimediale, brani tratti dall’autobiografia di Gunter Grass Sbucciando la cipolla e scene selezionate dai seguenti film: Il tamburo di latta (1979) di Schlondorff e Swing-Kids (1993) di Carter. I tempi di svolgimento sono di 2-3 incontri da due ore ciascuno.

C’era una volta la Jugoslavia…
Lidia Gualtiero
“La letteratura serba, croata, fu la nostra, il grande poeta montenegrino, gli scrittori della Bosnia, erano i nostri, o meglio, universali, senza confini, né barriere linguistiche […]

Credevamo che nell’Altro, in tanti Altri risiedesse la ricchezza. Che il nostro destino fosse comune. E il nostro paese il più bello del mondo” (Melita Richter Malabotta, sociologa, nata a Zagabria).

Leggere, ascoltare voci e testimonianze da una nazione che non c’è più, per porsi domande e cercare possibili risposte. Il tempo di svolgimento è un incontro di due ore.

Il patriarcato fascista: donna e iconografia 1920-1940 
Eva Balducci
Il laboratorio premette di conoscere le caratteristiche essenziali del totalitarismo fascista e le contraddizioni del regime fra conservazione del passato e apertura verso il futuro. Il laboratorio è strutturato in modo tale da avere un approccio diretto alle fonti storiche, in particolare quelle iconografiche (manifesti di propaganda, cartoline e fotografie) e di analizzarle attraverso tre tappe fondamentali. L’osservazione, l’interrogazione e l’interpretazione. Lo studio della condizione femminile durante il periodo fascista è fondamentale per capire le trasformazioni della donna e il processo di emancipazione e di conquista di diritti, tema che può essere approfondito su richiesta dell’insegnante. I tempi di svolgimento sono 2-3 incontri di due ore ciascuno.

Gli anni Sessanta e la nascita del rock 
Emiliano Visconti

Nell’ambito degli studi sulla popular music si vuole ripercorrere la storia dei movimentati anni ’60 dal               punto di vista dei musicisti e dei gruppi che li hanno attraversati, mettendo in relazione gli avvenimenti musicali con quelli che sono i momenti salienti di uno dei decenni più ricchi. “favolosi” ma anche tragici della seconda metà del Novecento (J.F.Kennedy, i Diritti civili, la guerra del Vietnam, la contestazione giovanile e studentesca, ecc.)

Il tempo di svolgimento è un incontro di due ore.

Cantautori italiani 
Emiliano Visconti
Storia che si intreccia a più fili con la Storia della nostra Repubblica, con gli avvenimenti della guerra fredda, il festival di San Remo, la diatriba canzone vs poesia, con la televisione e, in generale con la situazione socio-politica italiana.

Il tempo di svolgimento è un incontro di due ore.

Sopravvivere al ghetto. I diari degli adolescenti del ghetto di Varsavia e di Lodz
Laura Fontana
Numerose sono le testimonianze giunte fino a noi, sia da parte nazista che da parte delle vittime e numerosi furono gli esempi di coraggio e di resistenza da parte degli Ebrei rinchiusi che tentarono in ogni modo di far fronte all’annientamento psichico e fisico.

Il percorso metterà a confronto alcune di queste testimonianze, mediante l’uso di filmati d’epoca e di fotografie, privilegiando la lettura comparata di brani tratti da adolescenti ebrei rinchiusi in ghetti diversi.

Il tempo di svolgimento è un incontro di due ore.

Il genocidio degli Armeni: la storia non si dissolve nel tempo
Prof.ssa Loretta Nucci
Metz Yeghèrn, il Grande Male: così gli Armeni ricordano il  loro Olocausto, con una parola che vuol dire insieme male fisico e anche morale, ciò che addolora, tortura e uccide.

Attraverso le poesie di Daniel Varujan, trucidato insieme ad altri intellettuali armeni nel 1915, i ricordi dei sopravvissuti e i romanzi di Antonio Arslan e di Margaret Ajemian Ahnert, si cercherà di raccontare l’odissea di un popolo in un mondo che sta perdendo la memoria di un’ingiustizia collettiva da troppi negata.

Il tempo di svolgimento è un incontro di due ore.

Il cuore di tenebra del Congo 
Prof. Francesco Succi

La lezione tratta delle atrocità commesse in Congo  tra la fine del XIX secolo dal sistema coloniale  creato dal re del Belgio Leopoldo II: i fatti del Congo suscitarono dibattiti politici, denunce umanitarie e diventarono un simbolo della conquista europea dell’Africa.

Il romanzo Cuore di tenebra di Conrad è una “testimonianza morale e letteraria di questa epoca”.

Il tempo di svolgimento è un incontro di due ore.

LABORATORI DI  STORIA LOCALE

La linea gotica: Rosso il fronte
Marco Caligari

Con questo laboratorio, strutturato in modo tale da avere un approccio diretto alle fonti storiche, in particolare quelle audiovisive (videointerviste), ci si propone di ricostruire un pezzo di storia locale (quella del passaggio del fronte) attraverso le emozioni, i problemi contingenti, le soluzioni, le esperienze di vita dell’universo femminile, senza trascurare quello maschile.

Il laboratorio è articolato su due o più incontri  di due ore, attraverso i quali gli studenti/esse verranno sollecitati a osservare, interrogare e interpretare le fonti per giungere alla stesura di un proprio testo storiografico.

Eventuali informazioni sulle lezioni e sui laboratori proposti devono essere richieste alla professoressa Tania Mazzotti, responsabile della sezione didattica dell’Istituto Storico di Rimini. Tel. 0541 24730 da Lunedì a Venerdì dalle 9.00 alle 13.30 e giovedì pomeriggio  dalle 14.30 alle 16.00.
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